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Riflessioni sulla morte,,,.,,,., • <,..,, 
in Carcere dì Titino Camboni 

Scavando un po' 
nella vita 

. . ri • Z t . , , r 

balorda di un 
' giovane « duro » 

: 
GIORNALI sardi, ' nelle 

prime pagine, e quelli na
zionali, con minor rilievo, 
hanno dato nei giorni scorsi 
notizia della tragica conclu-
tione di una vita sbagliata. 
I titoli ed i resoconti erano 
di maniera. « Si • uccide in 
carcere un rapitore », titola
va la breve notizia la Repub
blica. Ed ancor più di ma
niera ti tttolo dell'articolo 
della cronaca romana del Cor
riere della Sere: « Si uccide 
in carcere il duro del clan 
dei sardi». 1 giornali isola
ni hanno, naturalmente, sca
vato un po' di più ma nes
suno, neanche la Nuova Sar
degna, che lo ha chiamato 
con il più familiare Titino. 
ha superato nella ricostruzio
ne dei fatti il livello di un 
resoconto fondato sulla elen
cazione delle notizia desumi
bili da un casellario giudi
ziario. Per i giornali, dunque, 
Titino Camboni nasce, dram
maticamente, nel 1976, inchio
dato dal riconoscimento dei 
testimoni oculari di una ra
pina in una gioielleria di Ca
gliari e muore, in circostan-
ze non meno drammatiche, 
poco più di un anno dopo 
nel carcere romano di Rebib
bia. Un «duro», dicono di 
lui le cronache dei giornali, 
che danno conto della breve 
« vita balorda ». Il caso indi
viduale itoti meriterebbe for
se maggiore attenzione se 
questo breve scorcio di dram
matica vita pubblica non fos
se il risultato di un processo 
privato che rischia di coin
volgere, almeno come possi
bilità, una più vasta cerchia 
di giovani. 

Cercando di comprendere 
l'evoluzione recente del ban
ditismo sardo (quella che Pi-
gliaru definiva « prus politi
ca ).), lo storico inglese Hob-
shawn ha scritto che in una 
società in rapida trasforma
zione muoiono vecchi equili
bri e vecchi sistemi di valo
ri e, prima che ne emergano 
di nuovi e di più moderni, 
si assiste a fenomeni sociali 
di disgregazione e di violen
za. L'impatto dell'industria 
in Sardegna ha certo costi
tuito un importante momen
to di rottura. Noi tion siamo 
naturalmente tra coloro che 
con argomentazioni -pseudo 
sociologiche giustificano la 
violenza ed i sequestri. Il li
vello di risposta adeguato al
la attuale fase della lotta di 
classe, come hanno scritto gli 
operai di Ottona rispondendo 
ad una rozza provocazione 
giornalistica, non è quello 
della illegalità ma quello della 
lotta di massa, politica e so-
ciale. capace di coinvolgere 
fabbrica e territorio, operai e 
popolazioni. La costruzione di 
un simile intreccio e di un 
simile livello di consapevo
lezza critica non è peraltro 
semplice, - ed anzi procede 
spesso con battute di arresto. 
arretramenti e comunque ri
tardi. 

II « miraggio » 
L'industria è un • miraggio 

negli anni '60 in Sardegna. 
I moderni complessi chimici 
aprono un orizzonte produtti
vo che sembrava chiuso dal
la crisi delle miniere. All'in
dustria. come moderna Eldo
rado. chiamano i primi ma
nifesti della Rinascita, quel
li, per intenderci, « in Sarde
gna c'è un posto anche per 
te». Poi in molti, sulla loro 
pelle, compresero che quel 
posto non c'era e rotto ormai 
l'atavico rapporto con la ter
ra presero la via dell'emigra-
zione. Per Qualcuno il posto 
ci fu. Camboni fu tra que
sti. La passione giovanile per 
il mare fu la condizione di 
una specifica professionalità 
(quella, appunto, del som-
mozzatoret. Ma anche per 
questi pochi fu presto chiaro 
che nessun traguardo è mai 
definitivo e che comunque 
ogni risultato è tempre meno 
luminoso di quanto non si 

speri. '* ' « » ' * ' < ' •-
Erano gli anni delle itzone 

salariali » ed il sottosalario 
non era tra le ultime moti
vazioni della vocazione meri
dionalistica di molti indu
striali. C'è capitato di recente 
di vedere una busta paga di 
un operaio chimico così co
struita: stipendio 29.000 lire; 
straordinari 23.000; trattenute 
5000; acconto 20.000; compe
tenze nette mensili 27.000 II 
mese era quello di maggio del
l'anno 1967. Questi dati pos
sono forse indurre a qualche 
riflessione coloro che, o per
ché giovanissimi o perché di 
corta memoria storica, sotto
valutano il grande significa
to anche di un semplice con
solidamento delle conquiste 
di questi anni ma sono utili 
anche per altri motivi. E' 
possibile infatti comprendere 
lo stacco, anche drammatico, 
che per qualcuno dt questi 
giovani dev'esserci stato tra 
le speranze e la realtà. 

Duro lavoro 
/ satari di braccianti erano 

certo allora anche più bassi 
e le radici con la terra, nor
malmente conservate, consen
tivano, a prezzo di un duro 
lavoro domenicale, una inte
grazione tra economia mone
taria ed economia naturale. 
Ciò malgrado non si può sot
tovalutare la delusione che 
molti devono aver provato 
per una così scarsa remune
razione di un lavoro drasti
camente diverso da quello 
tradizionale nell'agricoltura. 
se non ostile certo estraneo 
alla grande maggioranza di 
loro, alla loro cultura, 

Questa • delusione - fu per 
molti di quei giovani occa
sione per la scoperta concre
ta della lotta di classe, della 
forza dell'unità. Non è ca
suale che i quadri della nuo
va classe operaia sarda ab
biano una duplice origine: 
tecnici che hanno tratto dai 
libri l'indicazione per una 
personale scelta di campo e 
giovani di estrazione contadi
na che hanno ritrovato nella 
solidarietà dei piccoli centri 
la base per una riflessione ed 
una presa di coscienza col
lettiva. 

Per i giovani sottoproletari 
e per i mezzi intellettuali ur
bani mancavano entrambe 
queste condizioni. Molti di 
loro ricercarono il superamen
to del divario tra le promes
se e la realtà non nella ag
gregazione e nella lotta di 
ìnassa ma nell'accordo indivi
duale con la controparte, in 
un tentativo spesso disperato 
del salto di classe. I crumiri 
sono espressione di questa in
comprensione. Il frequente 
duplice trauma del distacco 
per scelta dalla propria clas
se e per altrui rifiuto da quel
la agognata, sono la base di 
ulteriori cadute. 

Il « duro » di cui parliamo 
fu tra questi. Coinvolto in 
vicende di provocazione an
cora oscure, usato e poi get
tato via perché bruciato ed 
inutile, si aprì per lui una 

' vita di emarginazione sino 
al dramma di Rebibbia. Un 
caso emblematico dei dram
matici risvolti di una società 
nella quale crollano i valori 
a cominciare da quello, fon
damentale per tutte le clas
si subalterne, del lavoro come 
strumento di realizzazione 
della propria personalità e 
dt appropriazione della natu
ra. Non mancano oggi inquie
tanti segni di una crescita di 
fenorheni di sbandamenti di 
massa. Disoccupazione e fa
cili miti sono il terreno di 
una simile crescita. 

Se. come a noi pare, an
che l'ultimo gesto prima del 
suicidio del giovane Cambo
ni mostra il segno di una 
profonda lacerazione morale. 
è compito della società nel 
suo complesso creare le con
dizioni perché questi fenome
ni siano elminati per sempre. 

Giorgio Ma edotta 

Gli Straziuso si sentono ancora i «padroni» di S. Chirico Nuovo 

~CÒME UH VECCHIO F S " 
SOLO CHE CE' IL SINDACO 
AL POSTO DEL SIGNORE 

: La storia della ricca famiglia coincide con anni di arroganze e vio
lenze commesse ai danni)dei:contadini poveri delle campagne 

recente manifestazione delie lavoratrici della SIT-Siemens dell'Aquila 

"• Nostro servizio * ' 
SAN CHIRICO . NUOVO — 
C'era una volta in Basilica
ta un « feudo » medioevale. 
come tanti, nel quale » co
mandava solo la famiglia del 
« signore » che faceva il bel
lo e 11 cattivo tempo... Fin 
qui si può sembrare una sto
ria d'altri tempi. Eppure è 
realtà. In Basilicata esiste 
ancora una « zona magica ai 
confini con 11 mondo» dove 
vige la legge del più forte, la 
legge dell'arroganza. Uniche 
varianti: al posto del «feu
do » un paesino e al posto del 
« signore » il sindaco. 

E' Il caso « di • S. Chirico 
Nuovo, quasi due mila abi
tanti. uno dei tanti comuni 
lucani dissanguati • dall'emi
grazione. Per arrivarci, biso
gna attraversare la provin
cia di Muterà, poi entrare in 
quella di Potenza, riattraver. 

Si prepara la manifestazione provinciale di martedì prossimo 

tutto l'Abruzzo con le operaie Sit Siemens 
L'impegno dei partiti democratici, dei lavoratori delle altre categorie, della giunta e del Con
siglio regionale, della CNA, dei sindaci e dei presidenti dei consigli di quartiere e di frazione 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Il confronto ini
ziato venerdì mattina nella 
assemblea aperta alla SIP-
Siemens dell'Aquila è desti
nato ad arricchirsi ed arti
colarsi nel prossimi giorni e 
mesi: questo l'intendimento 
delle operaie, delle organizza
zioni sindacali e delle forze 
politiche e sociali presenti. Il 
primo appuntamento comune 
è la manifestazione di dopo
domani, 21 giugno, in occa
sione dello sciopero provincia
le dei metalmeccanici, per 
la quale si sono impegnati i 
partiti democratici, dalla DC 

al PDUP, le categorie presen
ti all'assemblea (dagli edili 
al telefonici della SIP), la 
giunta e il Consiglio regiona
le per bocca dei rispettivi 
presidenti (11 democristiano 
Ricciuti e il comunista Di 
Giovanni), la Confecerazlone 
nazionale dell'artigianato, sin
daci e presidenti di consigli 
di quartiere e di frazione. 

• Una lucida esposizione dei 
caratteri della lotta è venuta 
dal compagno Di Giovanni, 
presidente del Consiglio regio
nale: al primo posto ci deve 
essere la convinzione che non 
un restringimento ai proble
mi dell'azienda, ma un allar

gamento a tutto il settore del
l'elettronica, ai suoi problemi 
a livello nazionale (manca co
me è noto un piano nazio
nale per l'elettronica) è neces

sario per evitare l'isolamen
to della classe operaia della 
SIT-Siemens; legata al suc
cesso della letta è anche la 
capacità clelle cinquemila la
voratrici e lavoratori dell'A
quila di attuare una strate
gia di larghe alleanze socia
li, in grado di generalizzare 
il consenso e la pressione per 
la soluzione della grave cri
si occupazionale che si apri
rebbe continuando sulla stra
da di approssimazione e di 

IL 26 MANIFESTAZIONE PER LA DIGA DEL FINO 

E' un'opera utile, non costa tròppo 
attende da anni di essere costruita 
La spesa sarebbe di 70 miliardi, un niente in confronto ai soldi sperperati 
per le autostrade - Bisogna accelerare i tempi r I vantaggi immediati 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Domenica 

prossima 26 giugno, con ini
zio elle 10,30 si svolge a Bi-
senti, in provincia di Teramo, 
la manifestazione popolare 
per l'irrigazione e lo sviluppo 
economico della valle del Fi
no, organizzata dal Comitato 
per lo sviluppo della valle 
del Fino, costituito circa un 
anno fa. 

Al comitato, all'organizza
zione della manifestazione e 
ai numerosi incontri a livello 
regionale e provinciale che 
l'hanno preceduta, partecipa
no le organizzazioni provincia
li di Pescara e di Teramo, i 
comuni della Vallata, kt fede
razione dei Coltivatori diretti, 
delie due "province, l'Alleanza 
contadini pure delle due pro
vince. oltre alla federazione 
CGIL-CISL-UIL. 

E' stato pure diffuso un 
comunicato del comitato, in 
cui si riportano le proposte 
per lo sviluppo elaborate uni
tariamente. Abbiamo parlato 
altre volte del Fino, a propo
sito di agricoltura e di irri
gazione: la proposta della di
ga del Fino non è recente. 
Negli ultimi mesi però si è 
andati ad iniziative che con
figurano una sua non lontana 

realizzazione. Ed è proprio 
per premere perchè gli 
impegni siano assolti ed an
che per discutere ed allarga
re il consenso attorno alle 
proposte del comitato che si 
svolge domenica prossima la 
manifestazione. 

Un primo successo è stato 
ottenuto: nei vari incontri 
che si sono svolti alla Regio
ne, con il presidente del 
Consiglio, con l'assessore al
l'agricoltura. ' è stato preso 
l'impegno che il finanziamen
to per costruire l'invaso nel 
fiume Fino, figuri al primo 
posto fra le richieste della 
Regione Abruzzo alla Cassa 
del Mezzogiorno. In base alla 
legge 183 (all'interno dei pro
getti speciali relativi all'irri
gazione e alla ricerca e al
l'invaso delle acque). 

Diga e impianti di irriga
zione per dodicimila ettari: 
spesa 70 milioni (una scioc
chezza se si pensa alla ben 
diversa consistenza degli 
sprechi autostradali e • su-
perstradali: ricordiamo che 
nella zona avrebbe dovuto 
«correre» la transcollinare): 
cinque paesi in provincia di 
Pescara, sei In provincia di 
Teramo, una volta zona rivi
talizzata come solo l'acqua 
può fare. L'agricoltura in 

primo luogo e poi le attività 
industriali e artigianali, h 
riassetto del territorio, l'igie
ne e la sanità, infine un ralto 
vero e proprio di civiltà: 
tutto questo l'invaso può rea
lizzare. . * . 

Il comitato chiede perciò 
che. assolto l'iter burocratico, 
1 lavori ppssano avere inizio 
entro i primi mesi del 1978. 
Aspetto positivo, inoltre, di 
questa battaglia per l'irriga
zione della valle del Fino, 
l'ampio parco di forze che si 
è trovato impegnato unitaria

mente. su un obiettivo alter
nativo alle scelte suicide del 
passato, per la prima volta: 
istituzioni e sindacati, popo
lazioni e organizzazioni di
verse dei contadini: e non è 
poco. 

Nel merito dell'iniziativa, 
c'è da aire che con la co
struzione della diga sarà pos
sibile un aumento notevolis
simo del reddito complessivo 
della zona: basta pensare che 
in Italia il dieci per cento 
delle terre irrigue produce 
per il 50 per cento del pro
dotto totale e che si può ipo
tizzare una quintuplicazione 
del reddito della zona. 

n. t. 

mancata programmazione 
produttiva. 

Un impegno importante è 
venuto all'assemblea dal pre
sidente della giunta regiona
le, il democristiano Ricciuti, 
che ha illustrato le iniziative 
svolte e in corso, per por
tare ad uno stesso tavolo, 
come richiesto dalle organiz
zazioni sindacali, la SIT-Sie
mens. la STET. il governo 
e le Regioni interessate agli 
annunciati provvedimenti di 
cassa integrazicne per 14 mi
la operai cull'intero gruppo. 
La Lombardia e l'Umbria 
hanno risposto all'iniziativa 
della Regione Abruzzo, men
tre M registrano ritardi nei 

'contatti con la Campania e 
la Sicilia. « Ma — ha aggiun
to Ricciuti — maggiore for
za può venire alle iniziative 
della Regione nella misura in 
cui i lavoratori portano avan
ti una lotta unitaria ». - v , . 

1 L'assemblea era iniziata 
con la relazione di Alfonsina 
Casamobile, del - consiglio di 
fabbrica, che aveva riporta
to nei giusti termini la si
tuazione della SIT-Siemens, 

• contro le distorsioni e i ten
tativi di divisione dell'azien
da. D'altronde un volantino 
distribuito all'ingresso della 
fabbrica titolava significativa
mente: «I veri problemi del
la SIT-Siemens ». Quali sono? 
Ne abbiamo parlato altre vol
te ma sarà bene ricordare 
che è fondamentalmente l'in
treccio fra una politica di 
settore subalterna alle multi
nazionali estere e gli errori 
commessi dall'azienda a por
tare in crisi un gruppo che, 
per vitalità del settore e po
tenzialità produttive, potreb
be essere all'avanguardia nel 
nostro paese. 

Per dirla banalmente, la 
SIT-Siemens ha continuato a 
fare un prodotto (impianti di 
telefonia tradizionale) con li
mitate possibilità di merca
to — in gran parte per re
sponsabilità della SIP. altra 
azienda legata alla stessa fi
nanziaria STET —, proget
tando. col proprio brevetto 
proteo, un altro prodotto smer
ciabile pienamente solo ne
gli anni dall'82 in poi. Gli 
aumenti delle tariffe telefo
niche. richiesti, come si ricor
derà, proprio per favorire lo 
investimento nel settore e al
la vigilia del "rinnovo con

trattuale, non hanno portato a 
nessuna iniziativa program-
matoria. ira hanno permesso 
alla SIP di investire in fi

nanziarie. trasformando in 
profitto di tipo privatistico lo 
investimento pubblico. 

Mancati investimenti nel 
Sud. «slmpegno per la pene
trazione nei mercati esteri e 
per nuovi prodotti da immet
tere sul mercato nazionale so
no alcuni dei dati che fanno 
riflettere: molti degli inter
venuti hanno ricordato che 
già nel '75 la SIT-Siemens 
chiese la cassa integrazione 
e che in mancanza di un 
chiaro programma per il fu
turo è uguale a probabile di
soccupazione. L'articolazione 
e l'allargamento della lotta 
vedranno momenti signifi
cativi nella convocazione dei 
consigli comunali, di quartie
re e di frazione sulla que
stione occupazionale della 
SIT-Siemens: il 24 essa sarà 
il primo punto all'ordine del 
giorno all'Aquila, come ha 
confermato il sindaco Lopar-
di intervenendo. - , > 

r' Dalle operai che hanno par-
'ato e nello stesso documen
to conclusivo, è emersa una 
richiesta chiara alle forze po
litiche: è positivo il giudizio 
della classe operaia sulle trat
tative in corso a livello na
zionale e sulle posizioni in
tese a livello regionale e co
munale, ma al primo posto, 
nei processi politici nuovi, de
ve stare come elemento unifi
cante l'impegno chiaro e so
stenuto da fatti per l'occupa
zione e lo sviluppo. 

Le operaie e gii operai del
la SIT-Siemens, per parte lo
ro, si sono dichiarati dispo
nibili a portare avanti una 
lotta anche lunga, per arri
vare ad una politica radical
mente diversa delle parteci
pazioni statali, rendendosi re
sponsabilmente conto che il 
dissesto creato da una poli
tica sbagliata non è ripara
bile in pochi giorni e che una 
programmazione in direzione 
dello sviluppo e dell'allar
gamento della base produttiva 
è una necessità col paese 
tutto. « Fuori della nostra fab
brica — ha detto un giovane 
disoccupato intervenuto a no
me della Lega provinciale — 
ci sono tanti giovani che han
no bisogno di lavorare. Ma 
non posso parlare di loro in_ 
questo momento in cui è a t ' 
laccato il vostro posto di la
voro. Ma saremo in piazza 
con voi martedì, statene cer
ti ». 

Nadia Tarantini 

MARATEA - A una svolta decisiva la lunga e difficile battaglia per salvare la PAMAFI 

ÀI signor conte non piacciono più le orchidee 
MARATEA — A Napoli, l'istituto omonimo 
di credito non è andato troppo par il sottile 
quando si è trattato di concedere un consi
stente credito (2-3 miliardi) ad uno dei più 
spericolati avventurieri del cemento, tal Do
menico Sagiiocco. per la ami ennesima ope
razione speculativa. Lo stesso Banco di Na
poli da mesi nega, nei fatti. 300 (trecento) 
milioni, garantiti da una fidejussione deir 
Ente di sviluppo agrìcolo, alla cooperativa 
che gestisce la PAMAFI. azienda agricola si
ta in locatiti Castrocucco. comune di Mara-
tea. 120 lavoratori e 20 tra tecnici • impie
gati. Se questi milioni non arrivano (e pre
sto) razienda. che è sana, destinata ad 
espandersi e ad ampliare l'occupazione, muo
re; al suo posto alberghi e residence di 
lusso costrutti sulla spiaggia. 

E* il caso di dire che con questo braccio 
di ferro, assurdo quanto intollerabile, tra 
lavoratori e Banco di Napoli, la vicenda del
la PAMAFI è giunta al suo epilogo. Vicen
da paradossale, che non poteva nascere e 

, svilupparsi altrove che qui, nel Mezzogiorno, 
terra di predatori senza scrupoli. 

Provate ad immaginare 140 lavoratori ai 
quali di punto in bianco si toglie il lavoro; 
poi immaginare ancora che ad essi, come 

' alternativa, si offra la possibilità dì affron
tare una sorta di esame, una serie di prove, 
per dimostrare che effettivamente merita
no in qualche modo di continuare a lavo
rare, Cosi è capitato a quelli della PAMAFI; 
dei quali occorre subito dire che, se non 
hanno potuto sottrarsi alle prove (ciò non 
dipendeva da loro), hanno saputo superarle 

- tutte a tosta alta, con coraggio e saggezza. 
anche quelle più infide e perfide. Adesso 
sono arrivati, come dire, di fronte al Banco 
di Napoli che deve decidere della loro sorte 
e di quella dell'azienda. Erano partiti soli. 
ora sono circondati da un ampio e solido 
schieramento di alleanze. E non intendono 
mollare. La loro, dunque, è una battaglia 
che merita di essere raccontata. Vediamola. 

La Pamafi nasce come 
azienda agricola (che produ
ce piante ornamentali e or
chidee) di proprietà del con
te Stefano Rivetti: uno dei 
tanti che viene al Sud a im
piantare stabilimenti da ri
vendere allo Stato dopo aver 
incassato mutui e contributi. 

L'operazione scatta, stavol
ta, nell'aprile del 1973 quan
do Rivetti vende parte della 
PAMAFI (per l'esattezza 333 
ettari) alla SEMI, una. so
cietà delTENI che opera nel 
settore turistico: la SEMI 
vuole investire nella sona 35 
miliardi per costruire un vil-

turisUoo slmile a Un

ti altri che deturpano già la 
costa, del Tirreno. La cosa 
sembra filare liscia perché 
della SEMI è socio lo stesso 
Rivetti, ma partiti e forze so
ciali annusano l'inganno e 
reagiscono. SEMI e Rivetti 
devono fare almeno parzial
mente marcia indietro e si 
raggiunge un accordo: la 
SEMI potrà costruire appar
tamenti e strutture di servi
zio ma non sulla costa; 40 
ettari della PAMAFI dovran
no continuare ad essere de
stinati ad utilizzazione agri
cola mediante la costituzione 
di un'azienda da affidare ad 
una coopera Uva di con la

dini. La quale nasce nel mag
gio *74 per opera della Fede
razione sindacale e della le
ga regionale delle coop. 

Nei primi del 75 1 lavora
tori convincono anche l'am
ministrazione comunale di 
Maratea la quale sancisce nel 
piano regolatore l'uso agri
colo per l'area della PAMAFI. 
Sembra che Rivetti debba ac
cusare il - colpo - ma l'uomo 
ha risorse (e complicità) da 
non sottovalutare. La prima 
di queste - risorse ha nome 
antico e noto: ricatto. Dal 
giugno 75 Rivetti comincia 
a non pagare salari e stipen
di; vuole vendere l'azienda 

all'Ente di sviluppo di Puglia esame le varie possibilità di 
e Lucania e spara 4 miliardi. I salvare l'azienda. Ci si in-
Nella PAMAFI gli operai con
tinuano a lavorare per non 
far morire le piante orga
nizzandosi in squadre di e-
mergenza. Rivetti bussa ogni 
tanto a quattrini verso la 
Regione e l'ESA minaccian
do di licenziare tutti; i sin
dacati si oppongono alla ma
novra; le banche — si dice — 
non fanno più credito all'av-
venturiero che dichiara l'im-
possibilità a continuare la ge
stione. 
« A questo punto la Federa-
razione sindacale fa prepa
rare uno studio che dimo
stra le possibilità non solo di 
salvezza, ma di sviluppo e 
potenziamento della PAMA
FI: la Regione è d'accordo; è 
d'accordo anche con le mo
difiche che vengono propo
ste ai progetti di insediamen
to turistico della SEML Gli 
operai adesso non sono più 
soli; accanto a loro c'è un va
sto schieramento che com
prende anche il governo re
gionale. 

Intanto Rivetti continua a 
non pagare: dopo due mesi 
di sciopero, nel gennaio IVH, 
le maestranze occupano la 
azienda e iniziano l'autoge
stione. E* l'avvio, per 1 lavo
ratori della PAMAFI, della 
seconda e forse più alluci
nante fase della loro lunga 
battaglia. In una riunione 
(gennaio 76) si prendono in 

tende per un intervento del
la Cassa per la formazione 
della piccola proprietà con
tadina che comprerebbe la 
azienda da Rivetti, la cede
rebbe ai salanati che potreb
bero gestirla con l'ESA e la 
FINAM. Comincia il lungo 
e avventuroso iter della pra
tica presso la Cassa per la 
formazione della piccola pro
prietà eccetera eccetera— In
tanto l'azienda lavora e pro
duce perché ie maestranze 
non l'abbandonano. 

Nel frattempo il gruppo di 
lavoro insediato dalla Regio
ne studia nuove soluzioni. Ma 
11 per 11 non ci si accorge che 
qualcosa sta cambiando al co
mune di Maratea. C'è un nuo
vo sindaco; costui fa rivede
re il piano regolatore e pro
pone varianti che prevedono 
scempi inenarrabili sulla co
sta estromettendo la stessa 
SEMI a favore di privati. Il 
fatto si ingarbuglia sempre 
di più: la SEMI dovrebbe re
stituire a Rivetti il terreno 
che gli ha comprato. 

M susseguono scioperi, riu
nioni, Incontri a Fetenza e 
Rata* con Rivetti che spesso 
neanche si presenta; la pra
tica alla Cassa per la picco-

<la proprietà contadina non 
si sa che fine abbia fatto: lo 
si viene a sapere 10 mesi do-

K quando (siamo ormai nel-
utunno del 76) un suo 

inappuntabile funzionario se 
ne viene a dire che Rivetti 
chiede più di 4 miliardi; che 
loro più di 2-2 e mezo non 
ghene daranno mai per cui 
l'azienda se la compri l'ESA. 
se vuole. Reazioni, proteste 
allora la medesima Cassa, si 
dice per non fare uno sgarbo 
al suo vice presidente, deci
de di affidare a un legale del 
ministero l'incarico di caoire 
se la PAMAFI è azienda agri
cola o industriale (ma intan
to nei 10 mesi trascorsi i suoi 
funzionari per che cosa cre
devano di trattare: fiori o 
cuscinetti?). 

Intanto la PAMAFI ancora 
vive, sempre e soltanto per 
merito degli operai che lavo
rano senza salario. Si cono
scono momenti di scoraggia
mento, di sfiducia. Ma ven
gono superati, si va avanti. 
si cercano altre strade per 
venire a capo della faccen
da. Si pensa di ricorrere al 
fallimento, si stipula un con
tratto di fitto a prezzo sim
bolico tra PAMAFI e una 
cooperativa, ci sono questio
ni con le banche che aveva
no fatto prestiti a Rivetti, 
bisogna darsi da fare perché 
non si tengano le aste chieste 
dai creditori. •* -* - «-- -^- -

Nel gennaio 77 sembra che 
non ci sia più niente da fa
re. 81 chiede allora l'interven
to di Marcora al quale si di
mostra che l'azienda, se affi
data ai lavoratori, può garan

tire l'occupazione e una ge
stione sana. 

In poche parole e senza 
annoiare con cifre e dati di
remo che. conti alla mano, la 
azienda va più che bene: le 
prospettive sono ancora mi
gliori: Ma c'è ovviamente la 
eredità pesante - di mesi di 
inattività, di tutto il lavoro 
che occorre fare per ripri
stinare i ritmi normali di 
produzione, dei creditori da 
pagare, di somme dovute da 
clienti e che potranno esse
re riscosse soltanto tra al
cuni mesi. Ecco perché la coo
perativa ha bisogno di un 
nuovo credito da parte del 
Banco di Napoli: 300 milioni 
— non la luna — con la fi
dejussione dell'ESA. ; 

Non ci sono palarri da ac
quistare. né aree su cui spe
culare. né altre avventurose 
operazioni in vista: sono in 
ballo, invece, il lavoro di 140 
persone, ia salvezza di una 
azienda sana, prospettive di 
ulteriore sviluppo per una so
na che ne ha disperato biso
gno. Il Banco òi Napoli deve 
deciderai: a Maratea • si è 
combattuta una battaglia 
troppo dura e troppo esem
plare perché ora si •coatti 
che tutto venga mandato al
l'aria per i capricci e le spe
culazioni di Rivetti Stefano, 
conte, che ora sulla costa di 
Maratea vuol far fiorire al
berghi al posto delle orchidee. 

sare la provincia di Matera 
ed entrare, finalmente, in ter
ritorio sanchirichese, in pro
vincia di Potenza, dopo tre 
quarti d'ora di curve e con-
troourve. strade statali e stra-
dette • malconce. . 11 paesino, 
un centinaio di case molto 
vecchie, arroccate su una col
lina. su cui si innestano ì 
primi fabbricati, ancora in 
costruzione, a tre piani, ri
corda l'aspetto di un presepe. 

Protagonista di questa « sto
ria » è la famiglia Straziuso 
ohe amministra il paese da 
tempi ormai lontani. Come 
ogni vecchia e nobile fami
glia che si rispetti gli Stra
ziuso sono molto numerosi, 
e ognuno ha il posto che gli 
spetta: Beniamino Straziuso. 
capostipite del casato, nono
stante gli 80 anni suonati è 
stato per lungo tempo il me
dico condotto del paese e an
cora esercita, in parte, la pro
fessione; Emilia Messina. 
consorte, è sovvenzionatrire 
della colonia montana di Fon
ti e dell'asilo comunale: Ca
nio. uno dei figli, è presiden
te dell'Ufficio Tributi Locali; 
Declo. un cugino, presidente 
dell'ECA. Senza parlare del 
personale del Comune che è 
stato assunto (non ultima 'a 
guardia comunale) per « chia
mata diretta » senza esDleta-
re alcun concorso. 

TI primo cittadino, Decio 
Straziuso. democristiano di 
vecchia data, come tutta la 
famiglia, anche se ha dovu
to abbandonare, suo malgra
do e per il momento, la ca
rica di sindaco, perchè impli
cato in alcuni processi con 
l'accusa di interesse privato 
In atti d'ufficio, si è sempre 
distinto per l'atteggiamento 
arrogante assunto nei con

fronti della popolazione. 
In più occasioni, alla pre

senza di contadini, povera 
gente, rappresentanti di im
prese edili, ingegneri, ha af
fermato: « lo sono il sinda
co, io sono quello che coman
da, io sono il padrone dt 
tutto! ». E, fedele al motóo 
che sì è dato, lui e la sua In-
miglia hanno tentato e stan» 
no ancora tentando di met
tere le mani sulla proprietà 
di piccoli e medi coltivatori, 
attraverso vari stratagemmi. 
Gli Straziuso. secondo alcune 
denunce, hanno persino ap
profittato della lontananza di 
alcuni contadini emigrati al
l'estero. per trovare lavoro, 
per farsi iscrivere nella loro 
proprietà alcuni terreni de
gli emigranti, 

Giovanni Castelli, uno dal 
tanti contadini «espropriati», 
ci racconta la sua storia: 
« Dal 1953. da quando ho spo
sato mia moglie, ho coltiva
to la terra die apparteneva 
a imo suocero e che Straziu
so ora dice esser sua. Sono 
emigiato, per alcuni anni, m 
Germania ma non ho abban
donato la terra; un po' mia 
moglie e un po' degli operai 
che avevo pagato, ci pensa. 
vano. Due anni fa, a seguito 
della venuta dall'America di 
un cugino di mio suocero, per 
regolarizzare la proprietà ci 
rivolgemmo allóUfficio Tecni
co Erariale, per avere un 
estratto catastale. Solo allo
ro scoprimmo che le parti
celle 46 e 47 della nostra pro
prietà, sita in Valle della Mo
nica, erano intestate a Benia
mino Straziuso. E sapemmo 
così che lo Straziuso durante 
il nostro periodo d'emigrazio
ne si era fatto leaittimare la 
terra ». 

Senza nessuna vergogna 
« Ma non si mette vergogna, 

Straziuso, a togliere la terra 
a chi l'ha zappata per decen
ni! » interviene il suocero. 
Nicola Baldassare. « E non è 
finita cosi, perchè io lio fat
to denuncia e mi sono rivol
to ad alcuni avvocati. Sapete 
cosa mi ha risposto un avvo
cato? Che non era possibile 
agire contro Straziuso perchè 
era suo amico di famiglia! Un 
altro, mi ha detto che ci vo
levano troppi soldi per la cau
sa e non ne valeva la pena! ». 
«E lo Straziuso — aggiunge 
l'anziano contadino — ' ha 
avuto anche la spudoratezza 
di mandare un operaio ad 
arare, mentre mio genero era 
malato. Ho dovuto presidia
re la terra, per conservarne 
il possesso! ». 

In paese molti sono i con
tadini che hanno paura di ri
volgersi all'Ufficio tecnico era
riale, per scoprire di non es
sere più i proprietari di quel
la terra che da generazione in 
generazione hanno sempre 
coltivato. 

Andando in giro per il pae
se. per i vicoletti dove le gal
line che circolano hanno le 
piume macchiate di colore 
per riconoscerne i proprietari 
(non si sa mai, con i tempi 
che corrono! Gli Straziuso po
trebbero anche decidere di 
mettere su un allevamento di 
galline...), le donne ricama
no davanti la porta di casa, 
i vecchietti fumano la pipa 
in piazza e i soliti ragazzini 
tirano calci ad una specie di 
pallone, si ha la sensazione 
che qui il tempo si sia fer
mato. E l'esempio più elo
quente di cosa rappresentino 
realmente le tradizioni popo
lari. l'esempio di una certa 
mentalità, è dato dal «san
tuario» sorto a casa di una 
anziana signora, Faustina 
Leone, che dice di aver avu
to una visione sacra. 

La casa di questa donna è 
meta di pellegrinaggio (sono 
venuti persino dai paesi più 
lontani della regione centi
naia di fedeli), perchè dopo 
l'apparizione, su una parete 
sono rimaste impresse due 
immagini coperte di fuliggi
ne. A prima vista, sembrano 
due macchie nere irriconosci
bili. ma la signora ci invita 
a guardare meglio. II, tra le 
candele, il crocifisso e l'alta
rino che ha appositamente 
realizzato. , . 
. « Il 16 novembre — ci .rac
conta con grande ardore — 
mentre mio figlio stava am
mazzando qualche mosca che 
stava lì per casa,' sul muro 
è uscita una visiorie... "Vieni 
a vedere" mi ha gridato mio 
figlio e sono comparse quelle 
due immagini nere: una è 
di Cristo Re. l'altra di Padre 
Pio. Io sono molto devota e 
ho avuto una grazia, perchè 
ero malata gravissima da tre 
mesi e poi mi sono sentita 
meglio ». 

Mentre la signora Leone 
racconta la sua storia entra 
in casa la dottoressa Luigia 
Lotito, giovanissima, che svol
ge attività sanitaria a San 
Chirico da poco più di un 
mese. Approfittiamo della sua 
presenza, per parlare della 
mentalità del paese. « Non lo 
sa — ci dice la Lotito — che, 
i primi giorni molti pazienti 
mandavano le mogli a chie
dere le prescrizioni mediche, 
perchè si vergognavano di 
farsi visitare, da una don
na? E poi. le risparmio i pet
tegolezzi! ». ' ' 

Il dtscorso cade subito su
gli Straziuso. La dottoressa 
ci informa che non è stato 
facile, per il paese, avere un 
nuovo medico che sostituisse 
il padre del sindaco, l'ormai 
ottantenne dottor Beniamino 
Straziuso. 

L'occupazione del Comune 
Il sindaco, in numerosi co

mizi durante la campagna 
elettorale del 1976, ricordava 
ai cittadini che 11 medico e 
S. Chirico c'era ed era an
cora buono. «Se non lo vo
lete — aggiungeva a conclu
sione di ogni comizio — c'è 
l'ospedale a pochi passi, a 
Tricarico. e poi abbiamo an
che deliberato l'allargamento 
del cimitero! ». 

C'è voluta l'occupazione del 
Comune per tre giorni, gran
di manifestazioni popolari per 
fare revocare la condotta me
dica e ad affidarla ad altro 
medico. Il compagno Canio 
Stasi, della sezione comuni
sta, ci rievoca quei giorni di 
lotta: *Il 7 marzo scorso ab
biamo fatto una grande ma
nifestazione per risolvere que
sta situazione». E accompa
gnandoci verso il municipio, 
un vecchio fabbricato a due 
piani, ci mostra la piazzetta 
dove era avvenuta la manife 
stazione, culminata nell'occu
pazione del Comune. 

Anche qui. c'è da aggiun
gere che gli Straziuso. messi 
con le spalle al muro, pur re
vocando la condotta al vec
chio medico, hanno voluto af
fidarla ad un altro, un certo 
dottor Antonio Casllli e non 
alla dottoressa Lotito. socia
lista, appigliandosi al fatto 
che la dottoressa di mattina 
esercita 11 tirocinio presso 
l'ospedale S. Carlo di Poten
za. Mentre il dottor Antonio 
Casilll, non solo non assicu
ra il servizio per tutto li gior
no, ma nemmeno per tutta la 
settimana e cosi 11 vecechlo 
dottor Beniamino Straziuso 
continua a firmare le pre
scrizioni mediche 1 

Ad ogni angolo del paese e 
evidente il segno della loro 
mala amministrazione. Nella 
villa - comunale, una costru
zione civile a due piani sta 
li a ricordarci che in que
sto paese non esiste la legge 
del piano regolatore, non so
lo perchè non esiste il plano 
regolatore e quindi l'Istituto 

della licenza edilizia, ma per
chè l'infaticabile sindaco coi 
apposita delibera ha stabili» 
to come zona edificabilc i ter
reni di proprietà del padre, 
che li ha rivenduti a 8/10 mi
la lire al mq. E pensare che 
una delle amministrazioni 
precedenti, non guidata diret
tamente dagli Straziuso. ave
va avuto il « coraggio » di de
stinare l'attuale zona di fab
bricazione (sempre di proprie
tà della « famiglia ») in loca
lità Lago, per la costruzione 
del campo sportivo. 
• Nemmeno a dirlo. Dec:o 
Straziuso e il suo consiglio 
comunale (esiste la minoran
za di sinistra, ma essendo 11 
Consiglio convocato due vol
te all'anno, non ha. in pra
tica, alcuna facoltà di con
trollo) ha revocato quella de
libera. bce»ì:endo una nuova 
zona, in via Cimitero, ih una 
specie di fossa. E adesso '1 
campo sportivo è già bello e 
costruito, anche se inagib:!e 
quando piove, cioè 9 mesi al
l'anno. perchè il terreno cir
costante è • tutto - un acqui
trino. ' » ' 

E la magistratura? « Sta in
dagando — ci dice Maggio, 
un anziano cittadino di San 
Chirico Nuovo — solo che 
puntualmente ad ogni dibat
timento qualcuno degli Stra
ziuso si fa ricoverare in ospe
dale! ». 

Per completare il quadro. 
due gravi fatti si sono verifl- . 
cati negli ultimi giorni: la 
morte di un giovane operaio. 
avvenuta mentre lavorava 
nella zona di fabbricazione 
edilizia degli Straziuso, per
chè 1 fili della corrente elet
trica sono completamente sco
perti e. un attentato , i cui 
moventi non sono ancora 
chiari, contro l'abitazione dèi 
fontaniere municipale. ' 
- A questo punto, non ci re- ( 
sta che ricordare che i fat'.l 
e personaggi «narrati» sono ' 
realmente veri. ,,., - -, - i 

Arturo Giglio 


